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Aure, Dunzie d'Aprili Se un di, fanciullo. 
Sul patrio Hella, avidamente io bevvi 
L' alilo vostro, che in vivaci canti 
Hipi-oilucendo, a voi rendei più lieto; 
Olii, mcntr' io siedo sull'adusle lavn 
i»i Mongilid, dio al iiinr Joiiio son 
Mando una prece a voi: Deli! So mai questo 
Lìlo sentisse il bacio vostra, l'Inno, 
Clic mi sgorga dal cor, voi recherete 
Alla casa paterna. È giovanile 
Inno e d'amore;- e voi, prtmicio liaio 
Di giovinezza, oade la terra ti novo 
Palpito esprime, vuol scorta Tedele- 



Perù dli; in UJC s,v.-r ul VKl- 

« f 11 fiii'O iiir.'tlo; (I.;' ywì luuii'i :il niil.i 
" V()li la iioln, ov'i' trnij(]iiillu r |pqim 
« i'tìsla, liijiuilii) pio Ju'casli Lari; 
« É un saluto, un distacco, per che lutto 
« Nel domestico asti sente 1' addio » ; 
Io canterò tra mesta e lieto. 

Forse 

Di te, Vergin Sorella, clie l'uii piede 
Movi a varcarla suylia, >■ l'iillrn liai k-rma 
A non si-'L^iiii', ;il('Uii [mlvh jjli opposti 
St'iisi ignor.ir ? Tu -^e' pi r lulli o tiglia, 
U sorella, mi amicii, V. m-, .[iiA h<■<^ 
Ovo iiasrosli o n-m .^niravi, 
Clii.', Tim por (jiiulli'o lustri, ufij^i abbandoni 
IVr Tiii clic a Te sceglievi Tu; so il core 
Chi! iiuitari3 asscuiiu, per quattro lustri 
Tutto davi al priertier, e uè cessato 
Pur hai d' amarlo; oh I guai de' Tuoi diletti 
Da sè mestizia allontanar potrìa? ■ . 
P^on io. Sorella. Allor che il gaudio Tuo 
Penso, gioja in me tumulto: lieto 
L'avvenir Ti ridea, quando, a lui volte 

\ lui rlii' \itii a chiese l'Ouipagua, 
Si, rispondevi. Io vo' bearti, e voglio 
Io bearmi di te. Ma quando agli anni 



Che furo inno la menle. oli mi perdona 1 
Una iromolR sulla a me dal ciglio 
Scende giù per le giiancie: «I il sorrìso. 
Che mi (iorin sul fahl.ro, ecco è consunto. 
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E t;i [m-oì iiiLial/.Lnmo, e al ticl pdi Grata 
.S cinv, coiifiiunw. t quindi ingannar l'ore 
Ui narrali dosn, talor de canti 
Imniediiau empir I aerp. e le dita 
Frnternamenio àa vocali avori 
^Dte destar concordi, cho giuliva 
Tutta fean la domestica dimora. 
E fino il pianto, se con T(> divido. 
Era breve. Sorella: e de ra|i(t( 
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Minili '. Oli (Ifl morlnle aspri tiranni ! 
Su l'ii' uoin sano, operoso, Ogni sua possa 
IJsH a ('uggirvi; ma (jualor per vane 
Altezze luì non agitìittc, e poro 
Imeginare, e possibile e degna 
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lirLiiiiii voi gli splfiida, aviii la guerra 
Sempre l'on voi ? 



Della Vergine, e a me patria verace. 
Pur cli'a splendide larve non s'esatti. 
Di quel s' aliteli che il mattin le porge 
Mite; e la strana, irrequieta imago 
Dell'alta notte sforzi cui le febbre 
Turba dell'oro o dell'odiar. Ciascuno 
K ili sua vit!i arlelicc: l;i mira 
Altri in iiciiilirt di rose, o a7.7A\rr.\ il jiUiìrilo; 
Altri d'ebano il criii, severa il volto. 
Cura a quegli è il sorriso, e de ìe danze 
Il voritce. e i conviti: a qncsn e bello 
Interrogar ne la tacita notte. 
E il ramingo vegliare umano spirto. 
Sognai mia vita ancb io: vidi fenciulla. 

Che un guardo sol ni' arriso, e appena il volto 
Bello, gentil, modesto a me concesse... 
E s'involò. Nel petto allor mi scese 
Palpito e arder, e t nnsia imnioder.iti» 
Di rivederla: e con inìnunso .fletto 
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Ogni formi, 
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\i8ion neordfi: 
Spana qnal oh 
Maledir, no: n 
T^a bestemmia 
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A nic costanza d'iodagar: la fede 

Di cooBeguir; od operosi c amm 

[.a iTienle e il core. Degli iiITcUi il iv^niy 

Ampio, iihei'o a me; nsuoni 1 uitif) 

AKilando pi" ignavi; a viSI.-iMÌ 

M(k MV di non 1 ^1 li.ll 10 

Non Li l.-nviiii \<-~i<:\<:. in;, In uiiua 

Poii^. I (il I / Il ti) 

Cosciènza, e di bi- niciik' sinoiM. 
il soj^no Tuo, Sorella? Egli era «n caro 
Spirto, die tiiltc in se jiieiie le pai-U 
E (li padre, e di madre, e di fratello, 
E di spoao accogliesse. A te fu grata 
Visióne un amor, die si contendi, 
Qual nv) paterno usiel. T avesse resa. 
Era la brama Tmi, ijuel elie iiiilura 
T'avea mostralo, la laniiglia pia. 
IVon un destr, che men pudii» fosse 
Del Tuo seno pudico, cab profano 
lusidiiii'lil 

Or T e dischiuso alline 
ijtwnl alleilo agognato, t; lia si casto. 
Clie del primiero la semliianza imiti. 
Ma un di cimeali avrai, ralle vicende 
Di gioje e affanni, se di madre il nome 
Ti sari dato e il vanto. E qui. Sorella, 
Qm d' un canto immorlal l' inno verna 



l.'aho uflicLO ;i svi'iarti; i' lullu il core 

^(■lla calda mdoilo e non u<ÌLla 

Avria Ira^liiso. e a me i bealo sojìno I } 

Ti iiariciia di nostra Mailre i'SiMii|ili. 
Ma, poi che a Te son noli, a clic gitlarli 
Anzi le turbe ?. . Son gelosi i Lari I 
Deb quella pia, deh quel canuto criue 
Cli' ambo s' apprese a venerar, sovrani 
De' nostri sensi, ale fian scolai... 

A lui 

Socclla, or va, che -li |iereiiiie ^-ir.'lta 
Assitiiravi ; (|uesli( ^luliii ^^\■^■■.\ 
Fidente; al pianto spsio deinuio :issai. 
Voliuo, Sposi, a Voi dinanzi l'ore 
Di queta gioja, ehè sovr' arabo scese 
Benedicendo la paterna mano I 
Tu, se d'amor, d'invidiiita prole 
Fra l'Italiche nuotai andrai beata, 
Himembra, Alziha, il primo don d' Iddio, 
Di figlia il nome e di sorella. Questa 
Eco Ti resti del fraterno vale. 

D.' Giuliano Fenar»ll 
Cilanta, HariD 1872. 
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